
«L’altro giorno ero tra gli operai di
Prato, ora tocca ai Palazzi». Pier Lui-
gi Bersani sorride mentre fatica a fa-
re più di qualche passo lungo il
Transatlantico senza che qualcuno
lo fermi. E pazienza se Walter Vel-
troni dice che «se il Pd rifluisce sulle
posizioni della sinistra socialista o
punta alla Grande coalizione si sui-
cida». Il Guardasigilli Alfano gli fa i
complimenti, il ministro dell’Econo-
mia Tremonti gli auguri: «Ti ho tele-
fonato ma non rispondevi...». Il neo-
segretario del Pd incassa e prepara
il terreno per i prossimi mesi. «Il Pd
riparte, ora riprendiamo l’iniziativa
politica». Incontra Di Pietro: «Abbia-
mo due modi diversi di fare opposi-
zione, ma ciascuno con la propria
autonomia deve prendersi la re-
sponsabilità di dialogare sui temi
economici e sociali», dice al leader
dell’Idv, al quale conferma che il Pd
non aderirà al “No Berlusconi day”
(«non partecipiamo a manifestazio-
ni per inviti»). Oggi vedrà Vendola,
sabato Ferrero, mentre la prossima
settimana tocca a Casini. Domani
Bersani vedrà anche i presidenti di
Camera e Senato Fini e Schifani,
con i quali sottolineerà la necessità
di ridare un ruolo centrale al Parla-
mento, svuotato delle sue prerogati-
ve dai troppi decreti e voti di fidu-
cia.

BASTATENSIONI, GESTIONE PLURALE

Ma Bersani si sta muovendo anche
sul fronte interno. Nel primo faccia
a faccia con Franceschini dopo le
primarie, il neosegretario del Pd si
mostra disponibile a coinvolgere le
minoranze nella gestione del parti-
to. Stesso atteggiamento con Anto-

nello Soro, poco prima che il capo-
gruppo del Pd alla Camera rimetta il
suo mandato e confermi la sua indi-
sponibilità a ripresentarsi. Ed è pro-
prio nel corso della riunione dei depu-
tati democrat, prendendo la parola
dopo l’intervento di Soro, che Bersa-
ni dà un primo assaggio di come in-
tende plasmare il partito. «Le tensio-
ni tra noi sono chiuse con il congres-
so, stop», dice sottolineando il concet-
to con un gesto della mano. E poi:
«Non mi piace il termine gestione uni-
taria, preferisco plurale, e nei prossi-
mi giorni valuterò con Franceschini
le scelte migliori da fare». Poche paro-
le, per dire che il coinvolgimento è as-
sicurato ma che alla fine la responsa-
bilità delle scelte sarà sua, «senza bi-
lancini» e senza il condizionamento
delle correnti: «Voglio mettere le per-
sone migliori nei posti giusti».

Parole che non sciolgono comun-
que i nodi già venuti alla luce. A co-
minciare proprio da quello dei capi-
gruppo. Perché se Anna Finocchiaro,
che pure ha rimesso il mandato all’as-
semblea dei senatori, dovrebbe esse-

re riconfermata nell’incarico, è un’in-
cognita totale chi sarà il successore di
Soro. La casella verrà riempita soltan-
to dopo l’assemblea nazionale del 7
novembre, e soltanto dopo che Bersa-
ni e Franceschini avranno chiuso un
discorso semplicemente aperto nel
colloquio di ieri. L’ex segretario non
intende prendere il posto di Soro, ma
di fronte all’offerta di far parte di un
ufficio politico che dovrebbe affianca-
re la segreteria (tutta di maggioran-
za) non ha chiuso la porta. A questo
punto starebbe a Bersani decidere se
puntare a due capigruppo della sua
area (nel caso, se Enrico Letta confer-
ma la sua indisponibilità, potrebbe
toccare a Francesco Boccia) o se la-
sciare quel posto di Montecitorio a
un esponente della minoranza (i no- In primo pianoWalter Veltroni. Di spalle il segretario del Pd Pier Luigi Bersani
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«Le tensioni tra noi sono chiuse
con il congresso», dice il leader
del Pd. Soro e Finocchiaro si so-
no dimessi da capogruppo di Ca-
mera e Senato. Restano comun-
que al loro posto fino all’assem-
blea nazionale del 7 novembre.
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